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traslazione del Foscari ad altra C h iesa , come era- 
si supplicato al suo antecessore U rbano. Per ov­
viare poi al Privilegio dal Vescovo ottenuto, co­
me fu detto di sopra, repetitamente il Senato die­
de autorità al D o g e , Capi di X L , e Savj di fare 
ogni più gagliarda provisione.

6 1 2 )  N el passato mese d’ A p rile , eziandio fu  
chiamato il Foscari padre del Vescovo alla presen­
za dei Capi e Savj sopra la materia delle D eci­
me , e gli fu esposta l ’ iniqua e pessima condotta 
del figliuolo, il quale aveva carpito un Privilegio 
in forza di cui tutta Venezia e beni de’ Cittadini 
posti in perpetua servitù erano obbligati al C lero 
e alle C hiesè. Queste e molte altre querele fece­
ro a lui soggiugnendo , che cognoscevano chiara­
mente chel Vescovo suo figliuola non presumerebbe 0- 
pcrar simil cosa , smz,ct l' assenso ie l T a ire  . Per 
ciò 11 davano termine mesi tre onde terminare 
questa faccenda: altrimenti egli sarebbe corali figli­
uoli perpetuamente bandito, e tutti li beni confisca­
t i , nè gli si farebbe g ra zia , sotto pena di Due. 1 000 
a chi contravenisse. Questa parte fu posta per M .r 
Lunardo Dandolo Savio sopra le D ecim e, e presa 
con voti 61. C irca il fine delli 3 mesi si prorogò
il termine perentorio a mesi quattro.

6 1 3 )  Querelossi il Papa coi Veneziani della lo­
ro durezza , e controversia circa le D ecim e, che 
distribuivansi ai poveri. G li si rispose, che come 
riscuotevansi le Decim e, si davano al C le ro , pove­
r i , e Chiese: che la sola porzione del Vescovo per 
le insorte controversie era posta in deposito . Sì 
chiese di nuovo la traslazione del Foscari per la 
pace della C it t à ,
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